
VIA DELLA CROCE


Ore   21,00

Venerdi  24 Marzo 2006   
Gruppo  giovani

Parrocchia Sacro Cuore di Gesù

Ladispoli

Meditazioni tratte da scritti di:
Don ANDREA SANTORO
e ROSSELLA BIANCHI
VIA DI SPERANZA
              Via Crucis Meditata con Immagini, Musica e Clapping

a cura del Gruppo Giovani

Musiche di: P. Gabriel – M. Frisina – M. Goia

 Questo cammino di preghiera ci dà la possibilità di “interrogare” la vita alla luce di una sequela che trasforma l’esistenza.


Essere discepoli del Crocifisso significa innanzitutto ricevere il dono della salvezza e di conseguenza modellare la vita secondo la via luminosa tracciata dalle Beatitudini.


Il dono che riceviamo è il sapore di Cristo, vera Luce del mondo. 

Questo dono non va sciupato.


Sulla via della Croce continuiamo a imparare, con gesti e parole,

a non perdere il sapore della vita di Cristo  che abbiamo ricevuto e a rinnovare l’impegno a essere sempre ciò che siamo diventati: 

«sale della terra» e «luce del mondo».









Il Gruppo Giovani

I  STAZIONE

GESU’ E’ CONDANNATO A MORTE

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (Fil 3, 7-11) 

Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo.8 Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo 9 e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede.10 E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte,11 con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Ad Urfa un venerdì siamo andati alla preghiera della moschea. Ci siamo messi in fondo, in piedi, composti e silenziosi. Ci siamo fermati a salutare l’Imam. “Perché – ci ha detto – non avete fatto l’Ibadet (la prostrazione col capo a terra)?” “La facciamo col cuore – gli abbiamo risposto – siamo cristiani”. Poi ho riflettuto a voce alta con Fabio: è vero, noi cristiani, non ci prostriamo più. È vero che ci si prostra col cuore ma forse dovremmo prostrarci anche col corpo, chinare il capo fino a terra per riconoscere che siamo piccoli, anzi polvere. I cristiani in Oriente si prostrano. Lo hanno fatto da sempre fino ad oggi. Sei secoli dopo hanno cominciato a farlo anche i musulmani. Ora da noi in Europa in certi gruppi di preghiera si è ripreso a farlo. Forse il cuore ha bisogno di prostrarsi e il corpo può aiutare a farlo». – Don Andrea – 

«All’essere amati follemente da Dio, si oppone inimicizia e distanza da Lui e dai fratelli. La mia inquietudine è la stessa dell’uomo di tutti i tempi che sa di non poter resistere senza il fuoco dell’amore che illumina, trasforma la sua esistenza e dona nuova energia, solo quando infrange tutte le norme di un amore puramente umano. Purtroppo al desiderio di fare del bene, si contrappone l’incapacità dio attuarlo. Una volta ho letto di Madre Teresa di Calcutta “Non è quanto facciamo che è gradito a Dio, ma quanto amore mettiamo nel farlo”. Mi domando: è possibile non deludere questa attesa di Dio?» – Rossella – 

**(questo commento va letto da due persone differenti in quanto una parte è tratta dagli articoli di Don Andrea e una parte dagli articoli di Rossella)

II  STAZIONE
GESU’ E’ CONDANNATO DAL SINEDRIO

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (Lam 3, 14-29)

14 Son diventato lo scherno di tutti i popoli, la loro canzone d'ogni giorno.

15 Mi ha saziato con erbe amare, mi ha dissetato con assenzio.

16 Mi ha spezzato con la sabbia i denti, mi ha steso nella polvere.

17 Son rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere.

18 E dico: «E' sparita la mia gloria, la speranza che mi veniva dal Signore».

19 Il ricordo della mia miseria e del mio vagare è come assenzio e veleno.

20 Ben se ne ricorda e si accascia dentro di me la mia anima.

21 Questo intendo richiamare alla mia mente, e per questo voglio riprendere speranza.

22 Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua compassione;

23 esse son rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà.

24 «Mia parte è il Signore - io esclamo - per questo in lui voglio sperare».

25 Buono è il Signore con chi spera in lui, con l'anima che lo cerca.

26 E' bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore.

27 E' bene per l'uomo portare il giogo fin dalla giovinezza.

28 Sieda costui solitario e resti in silenzio, poiché egli glielo ha imposto;

29 cacci nella polvere la bocca, forse c'è ancora speranza;

30 porga a chi lo percuote la sua guancia, si sazi di umiliazioni. 

“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato,rispondimi

n un incontro tenuto a marzo in una parrocchia del Lazio, molti manifestavano la grande paura dei musulmani. Io rispondevo che Gesù ci ha detto di non avere paura di nulla. Solo di una cosa bisogna avere paura: di non essere cristiani, di essere, come diceva Gesù, “un sale senza sapore”, una luce spenta o un lievito senza vita. I cristiani per secoli hanno affrontato i pericoli del mondo senza paura, e il mondo è cambiato. Poi hanno cominciato ad avere paura e hanno impugnato la spada con cui Pietro tagliò l’orecchio alla guardia venuta per catturare Gesù. Gesù rispose cosi a Pietro “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che metteranno mano alla spada periranno di spada; pensi che io non potrei pregare il Padre mio, che subito mi darebbe più di dodici legioni di angeli?”. San Giovanni Crisostomo, nel quarto secolo qui in Turchia diceva, “il Cristo pasce agnelli. Finché saremo agnelli vinceremo. Quando diventeremo lupi perderemo”. Cosi è stato in questa parte del mondo dove il cristianesimo è sfiorito. Solo uno spirito di agnelli lo farà rifiorire. Se dimentichiamo le parole di Gesù “Rimetti la tua spada nel fodere e amate i vostri nemici” anche noi sfioriremo. 

Io credo che ognuno di noi dentro di se possa diminuire la lontananza tra questi mondi. È a partire dallo sguardo di Cristo e dall’Amore del Padre che lo ha inviato a tutti i suoi figli, che possiamo riscoprire vicini quanti sentiamo lontani. Come Gesù ci portava tutti dentro di se, sui peccati di tutti versava il suo sangue e tutti ci sentiva pecore dell’unico suo gregge, cosi noi possiamo dilatare il nostro cuore. Questo non ci impedirà di annunciare chiaramente e per intero il Vangelo e di agire in conformità di esso. Al contrario ce lo farà sentire un debito e un dovere. Ma ce lo farà fare con il cuore di Gesù sulla croce, spalancato dall’Amore e aperto dalla lancia, non con i sentimenti duri di chi ha sempre un avversario davanti. Gesù ha avuto forse avversari o li ha Dio? E anche chi lo pensa non può essere sentito da noi come un avversario».  – ( Don Andrea )–

III  STAZIONE

GESU’ CADE PER LA PRIMA VOLTA

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa.croce hai redento il mondo”

LETTURA: (2 Cor 4, 11-18)
Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale.12 Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita.13 Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo,14 convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi.15 Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio.16 Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno.17 Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria,18 perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne. 

“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi

COMMENTO

«Il venerdì santo abbiamo fatto anche noi la via crucis all’aperto, in comunione col papa. Ma siccome la legge turca vieta cerimonie religiose pubbliche, abbiamo camminato in silenzio facendo quattordici soste e leggendo sottovoce appena i titoli delle stazioni. Abbiamo percorso le vie del centro, abbiamo tagliato la piazza centrale e poi ci siamo addentrati nei vicoli delle prostitute “Gesù cade la seconda volta…Gesù incontra sua madre…Gesù incontra le pie donne…Gesù viene spogliato….” E cosi abbiamo portato in giro la croce di Gesù desideroso di essere immerso in un’umanità che ama. Mi pareva di essere nella Gerusalemme di allora stesso silenzio, stessa indifferenza, stessa amore folle dell’uomo della croce che cammina amando, soffre benedicendo, si sacrifica come un agnello muto e innocente, per un’umanità vociante, ignara o perduta nelle suie colpe. Ama anche se schiacciato, prega anche se sprofondato nel dolore, si dona anche s umiliato, si protende anche se rifiutato, cerca anche se evitato: questa è la vittoria che vinse il mondo. Mi sono sentito orgoglioso di questo Cristo umile afferrato nel profondo del cuore dal suo dolore cosi pieno di amore, indegno di un tale maestro ma desideroso di seguirlo ed imitarlo. La distanza da Lui è abissale, ma il desiderio varca questo abisso infinito. Mi sono sentito sorretto, nel mio desiderio, dalla sua grazia e risollevato dal peccato come Pietro quando lo sguardo di Gesù lo incrociò l’istante dopo il rinnegamento. “E uscito fuori pianse amaramente” dice il Vangelo. Gesù bruciò le sue colpe con il suo sguardo di compassione e Pietro le lavò nel suo pianto dirotto» –( Don Andrea) – 

IV  STAZIONE

GESU’ INCONTRA LA MADRE

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa .croce hai redento il mondo”

LETTURA: (Mc 4, 30-32)
30 Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31 Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 32 ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra».
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Accogliamo un Dio che viene “per noi”, un Dio che sceglie la più umile delle Famiglie, per dirci che, rispecchiandoci in essa, possiamo e dobbiamo dare, con la nostra stessa esistenza fatta d’amore, unità, comprensione, fedeltà, “una buona notizia che suscita speranza”.

La famiglia è fatta di persone distinte, ma tutte protese alla riuscita dell’unità, per raggiungere la quale, ognuno dipende reciprocamente dall’altro e opera nell’impegno comune. Ognuno di noi nella famiglia in cui vive può cominciare ad essere speranza per il proprio coniuge, per i propri figli, che non sia però uno “speriamo che…” ma certezza di un futuro con Dio. La speranza che c’è donata da Gesù è un tesoro da non sotterrare, è un talento da far fruttare.

Occorre fare della nostra casa un centro d’amore capace di propagarsi ovunque. Un amore capace di andare oltre i confini della propria famiglia; di incontrare ed accogliere tutte le persone che vivono intorno a noi, con la certezza che sono a sua immagine e somiglianza.

Possiamo riuscirci se riusciamo a conformare la nostra vita alla più sacra delle famiglie, che nell’umiltà e nello spirito di obbedienza, per primo ha accolto per noi il progetto di Dio». –( Rossella )–

V  STAZIONE

GESU’ E’ AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE A PORTARE LA CROCE

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (Rm 8, 22-27)
Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto;23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo.24 Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo?25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 26 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili;27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Una strada assegnata, forse due, qualche foglio parrocchiale, tanta buona volontà e un’unica verità: Dio è Amore. Con poche, ma efficaci risorse, si è svolta anche quest’anno la missione quaresimale, che ha reso grandioso il compito, per alcuni fratelli e sorelle, di andare “incontro” alle numerose famiglie che circondano la nostra Parrocchia. Molte case sono rimaste chiuse, insieme ai cuori di chi le abitava; non sono mancate le difficoltà, non è mancato il timore d’essere invadenti.

 Altrettante famiglie, “per fortuna” si sono mostrate disponibili e aperte all’accoglienza e all’ascolto. In tale occasione si è condivisa con loro un’esperienza di fede. Nel caso in cui non sia stato possibile approfondire, non è mancata per tutti, in ogni caso, una buona parola, un invito a pregare. Tutte cose benevolmente accolte, dopo una prima comprensibile diffidenza, forse perché ciò che convince e commuove maggiormente gli uomini e le donne del nostro tempo è, non tanto parlare d’amore con convinzione e belle parole, ma mostrarsi autentici testimoni che decidono di predicare l’amore con gesti concreti. Proprio l’impegno missionario, libera scelta fatta per puro amore verso Dio e i fratelli, rappresenta per il cristiano una concreta opportunità per donarsi con gioia in maniera attiva e responsabile; per uscire dal piccolo guscio e riversarsi per le impervie strade di tanta indifferenza religiosa, e volere con volontà risoluta il vero bene sul serio.

Capita così che, nella vana illusione che le cose non possano cambiare mai, la vita esplode a frantumare ogni cosa. Ci si ritrova a prendere su di sé il peso della croce sperimentando che quello stesso evento doloroso, tuttavia, racchiude in sé un germe di crescita e di capacità di comprendere più da vicino e quasi viverlo, quell’Amore che ha spinto Gesù a prendere su di sé l’infinito peso della croce, per noi. A nulla serve ribellarsi alla croce, ma neanche disporsi in un atteggiamento di passiva rassegnazione per chi la vive, e di scandalo e pregiudizio per chi l’assiste; poiché la croce di Gesù Cristo è la via aperta per sempre verso la vita. Come si può affermare che

nel fratello sofferente dimora Gesù crocifisso, se in quello stesso crocifisso non percepiamo l’Amore di un Dio vivente? E se dichiariamo di amare Gesù, dobbiamo sentirci simili a lui in tutto e offrire il nostro dolore a compimento del suo. Ma soprattutto affidarci e confidare in lui: unico nostro vero bene». –( Rossella) – 

VI  STAZIONE

LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESU’

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (1 Cor 9, 9-13).

9 Sta scritto infatti nella legge di Mosè: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si dà pensiero dei buoi?10 Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte, come il trebbiatore trebbiare nella stessa speranza.11 Se noi abbiamo seminato in voi le cose spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali?12 Se gli altri hanno tale diritto su di voi, non l'avremmo noi di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non recare intralcio al vangelo di Cristo.
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Vi saluto in uno scoppio di primavera che da alcuni giorni ci ha invaso. Ci godiamo il sole che ci mancava da almeno un mese. O meglio il sole c’era, ma dietro le spesse e nere nuvole di Trabzon. È come la vita. Il sole c’è sempre, anche quando Dio lo nasconde o il nostro peccato lo appanna. Non so se in questo momento siete in pieno sole o col cielo grigio. Non so come e perché Dio distribuisca luce e tenebre. So solo che Lui sa. Questo mi basta. Ma a volte non mi toglie un velo di tristezza e un sentimento di stizza. Mi convinco alla fine che non si hanno due vie: c’è solo quella di

Gesù, che porta alla luce passando per il buio, che porta alla vita facendo assaporare l’amaro della morte. Si diventa capaci di salvezza solo “offrendo la propria carne”. Il maledel mondo va portato e il dolore altrui va condiviso. Qualche settimana fa contemplando le tre icone di Roberta e Vito portate dall’Italia mi dicevo: Gesù si è calato nel dolore di tutti. Il dolore e il peccato sono un abisso visitato dal suo amore e riscattato dalla sua presenza. Nessuno è solo nel suo peccato e nella sua sofferenza. Guardiamo questa presenza di Cristo accanto a noi e raccogliamo il suo invito a scendere con Lui accanto agli altri, anche quando ci sentiamo feriti o sporcati». –( Don Andrea )– 

VII  STAZIONE

GESU’  CADE PER LA SECONDA VOLTA

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: 2 Cor 3, 11-18)

11 Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo.

12 Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza13 e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero.14 Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato.15 Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore;16 ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto.17 Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà.18 E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore. 
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Carissimi, è giusto lodare Dio quando c’è il sereno e non soltanto invocare il sole quando c’è la pioggia. Inoltre è giusto vedere il filo d’erba verde anche quando stiamo attraversando una steppa.

Ringrazio Dio di quanti hanno aperto il loro cuore. Ma sia ancora più aperto e ancora più coraggioso. La mente sia aperta a capire, l’anima ad amare, la volontà a dire “si” alla chiamata. Aperti anche quando il Signore ci guida su strade di dolore e ci fa assaporare più la steppa che i fili d’erba. Il dolore vissuto con abbandono e la steppa attraversata con amore diventa cattedra di sapienza, fonte di ricchezza, grembo di fecondità.». –( Don Andrea) – 

VIII  STAZIONE

GESU’  CONSOLA LE DONNE DI GERUSALEMME CHE PIANGONO CON LUI

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (1 Pt 3, 13-17).
13 E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene?14 E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate,15 ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16 con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo.17 E' meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male.
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«A luglio sono state con me a Trabzon (la chiesa sul Mar nero) due suore, Anna Rosa e Maria Pia. Ci ha unito la preghiera, i pasti in comune, l’accoglienza a chiunque bussava, i lavori di casa, l’avvio di un piccolo laboratorio per icone su legno e su sassi, le uscite alla scoperta della città e della gente, le visite a persone conosciute per caso o per legami precedenti. Abbiamo passeggiato col gelato in mano o preso il tè ai tavoli dei giardini, abbiamo rovistato nelle bancarelle del grande “pazar russo”, abbiamo pellegrinato nelle chiese e nei santuari del posto, abbiamo avvicinato gli ambienti della prostituzione della città bassa, abbiamo fatto spesso la “predica di San Francesco”, cioè camminato in semplicità e silenzio, pregando, salutando e sorridendo.

Mi ha colpito la giovialità delle due suore, sempre e dovunque, l’esempio della loro preghiera profonda e della loro candida allegria. L’Eucarestia, la preghiera del mattino, l’adorazione e la condivisione sulla Parola di Dio la sera erano il cuore della nostra giornata. Da lì tutto scaturiva con serenità e anche gli inevitabili spigoli venivano smussati e gli urti assorbiti.

Ho sentito la presenza delle due suore come una benedizione e ho visto come anche per esse la permanenza è stata una benedizione. Venite anche voi: riceverete e darete. Dio è un grande tessitore di storie e dispensatore di benedizioni. 

È tutto vero, mi dicevo: siamo noi fuori del mondo non il vangelo, perché non è mondo quello in cui predominano l’avidità, la superbia, l’odio, l’idolatria di ogni genere, di cui la prima è la sostituzione del proprio io a Dio. Me lo confermavano il viso delle suorine e dei frati che in quella terra vivono da decenni: hanno la luminosità del vangelo, sono disarmati e disarmanti come le cose sante e ovvie». 

–( Don Andrea) –

IX  STAZIONE

GESU’  CADE PER LA TERZA VOLTA

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: . (Sal 39, 8-16)
8 Sono torturati i miei fianchi,in me non c'è nulla di sano.

9 Afflitto e sfinito all'estremo,ruggisco per il fremito del mio cuore.

10 Signore, davanti a te ogni mio desiderioe il mio gemito a te non è nascosto.

11 Palpita il mio cuore,la forza mi abbandona,si spegne la luce dei miei occhi.

12 Amici e compagni si scostano dalle mie piaghe,i miei vicini stanno a distanza.

13 Tende lacci chi attenta alla mia vita,trama insidie chi cerca la mia rovina.e tutto il giorno medita inganni.

14 Io, come un sordo, non ascoltoe come un muto non apro la bocca;

15 sono come un uomo che non sente e non risponde.

16 In te spero, Signore;tu mi risponderai, Signore Dio mio
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Negli stessi giorni in cui il Papa era malato proseguivano i lavori di restauro della chiesa. Abbiamo messo mano alla facciata riportandola alla pietra naturale, così pure il portale d’ingresso e i muri di cinta del cortiletto antistante la chiesa. Tutto ci sembra più semplice, più umile, più dimesso e vivo nello stesso tempo. All’interno della chiesa abbiamo cominciato a ridipingere la volta della navata centrale, su cui sono fissate tre tele: S. Giuseppe, il S. Cuore e l’arcangelo S. Michele. Stiamo riportando alla pietra originale i basamenti delle colonne e mettendo uno zoccolo di pietra sulle pareti per proteggerle dall’umidità. Abbiamo sistemato quasi del tutto l’area del fonte battesimale. Una suora pittrice ha dipinto tre icone a muro: il battesimo di Gesù, sulla parete di fondo del fonte battesimale, S. Andrea e S. Pietro in due nicchiette laterali. La tradizione vuole che S. Andrea abbia

predicato in tutto il Mar Nero e fondato la comunità cristiana di Trabzon e che S. Pietro l’abbia visitata. Di vero c’è la venerazione antica delle chiese sul Bosforo e su tutto il Mar Nero per S. Andrea apostolo e il fatto che S. Pietro abbia indirizzato la sua prima lettera ai cristiani del Ponto (Trabzon e la zona est del Mar Nero) e della Bitinia (Samsun e la zona ovest del Mar Nero). Anche io di tanto in tanto ho fatto opera di manovalanza, prendendo in mano pala e carriola, spostando pietre e palanche. Mi sono ricordato delle fatiche di mio padre (muratore dall’età di otto anni), delle sue mani callose e della stanchezza della sera. Ho reso onore dentro di me ai tanti che pietra su pietra hanno edificato i luoghi in cui preghiamo. Ma soprattutto, come ogni volta che ho messo

mano a lavori materiali in una chiesa, ho ripensato all’insegnamento di Gesù: noi siamo il tempio di Dio e le pietre di un edificio spirituale. Dei muri che innalziamo non resterà pietra su pietra, ma non crollano le vite fondate sulla fede e impastate di carità». –( Don Andrea )–

X  STAZIONE

GESU’  E’ SPOGLIATO DALLE SUE VESTI

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (Is 49, 23-26)

22 Così dice il Signore Dio:«Ecco, io farò cenno con la mano ai popoli,per le nazioni isserò il mio vessillo.Riporteranno i tuoi figli in braccio,le tue figlie saran portate sulle spalle.23 I re saranno i tuoi tutori,le loro principesse tue nutrici.Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te,baceranno la polvere dei tuoi piedi;allora tu saprai che io sono il Signoree che non saranno delusi quanti sperano in me».
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato rispondimi”

COMMENTO

«Abbiamo vissuto anche noi qui la malattia e la morte del Papa. Di Gesù è scritto che “è passato sanando e beneficando tutti”. Agli inizi non ho accettato che si ostinasse a restare al suo posto di Papa nonostante le difficoltà sempre crescenti a muoversi, a parlare, ad agire. Ci vuole, pensavo, una persona capace di farsi sentire e di far fronte ai tanti problemi della chiesa e del mondo, come ha fatto lui stesso per tanti anni. Ci vorrebbe l’umiltà di farsi da parte. Ma poi mi sono accorto che ha voluto impugnare proprio la sua debolezza e rendersi visibile nella sua impotenza. Ha alzato la bandiera della fragilità, perché tale è la condizione dell’uomo e tale fu la scelta di Cristo. L’uomo forte, bello, capace può essere un mito di superbia e di vanità, può essere un modo raffinato di imporsi o di tenere le distanze, può rendere incapace di essere realmente vicino all’uomo fragile, malato, povero, solo. Tutte cose queste che avvelenano il mondo e separano gli uomini gli uni dagli altri oltre che da Dio. Di Gesù è detto che “da ricco che era si è fatto povero”, che “pur essendo di natura divina si è spogliato assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini”, che “apparso in forma umana umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”, che “non aveva né apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi” tanto da “voltarsi dall’altra parte”, che era così sfigurato il suo aspetto da sembrare “più un verme che un uomo”, che “si è caricato delle nostre sofferenze, ha portato il peso delle nostre malattie, si è addossato le nostre iniquità”, diventando così un “uomo dei dolori che ben conosce il patire”. In poche parole: la debolezza ci salva, la forza ci distrugge. La vera bellezza nasce dal di dentro altrimenti è vuota. Il potere dell’efficienza deve lasciare posto al potere dell’amore, la verità dell’apparenza alla verità intima». –( Don Andrea) – 

XI  STAZIONE

GESU’  E’ INCHIODATO ALLA CROCE

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (Rm 4, 18-25)

18 Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza.19 Egli non vacillò nella fede, pur vedendo gia come morto il proprio corpo […] e morto il seno di Sara.20 Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio,21 pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento.22 Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. 23 E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia,24 ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore,25 il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Anche qui l’eco della guerra. Ad ogni passo ce lo chiedono: perché? A quale scopo? A trecento chilometri dall’Iraq la guerra appare ancora più insensata. I problemi sono veri ma la via è insensata. La guerra cambia i dittatori ma chi cambia i cuori? Chi cambia le menti? Chi avvicina i popoli, le culture, le religioni? Chi libera dai nuovi dittatori e dalle dittature di pensiero, di fede, di interessi, di privilegi che continuamente si affacciano? Chi converte gli animi? Chi rifà l’uomo? Occorrono uomini di riconciliazione, di dialogo, di comunione, di rieducazione profonda dell’uomo, maestri e testimoni di vita, gente che sacrifica “carne e sangue” come Gesù, disposta a non colpire la carne e il sangue degli altri, fosse anche il proprio nemico. Signore manda nuovi santi, manda “operai” per questa vigna sconfinata del mondo! In un dialogo con tre giovani incontrati per caso nella parte alta di Trabzon, Hassan, Abdullah e Yescil ci dicevano: le cause della guerra sono il terrorismo e il petrolio. Ma Bin Laden non è l’Islam, egli rappresenta solo se stesso. È lui che pensa che il musulmani sono buoni e i cristiani cattivi. Ognuno ha la sua religione. La diversità delle culture e delle religioni è una ricchezza. Il mondo è sempre più uno: occorrono nuovi capi, nuove teste, nuovi cuori. Occorre abbandonare la ricerca del proprio interesse particolare. Non possiamo che essere d’accordo». – (Don Andrea) – 

XII  STAZIONE

GESU’  MUORE IN CROCE

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: . (Sap 3, 1-5)

1 Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà.

2 Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura,

3 la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace.

4 Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità.

5 Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé:

6 li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto.
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Il primo vagito emesso dall’uomo all’alba della sua esistenza è la prima espressione di dolore e sofferenza. Egli così piccolo e indifeso, si ritrova dipendente dagli altri. Una volta adulto sperimenta la prima vera certezza: possedere la vita di cui si sente presto padrone. Vive basando tutta la sua esistenza sulla condizione che nulla mai potrà accadergli e che nessuna “sorpresa” scombussolerà ciò che si è costruito con fatica. Eppure un giorno arriva l’imprevisto: solo allora, se tutto va bene, mentre si lecca le ferite, ammette con se stesso che l’unica vera certezza che possiede è Dio, il suo Signore. In questa mera convinzione comincia tra Dio e l’uomo, una danza senza fine, nell’armonica sintonia che rende indivisibili il Creatore e la sua creatura. In questa danza (celeste) Egli ci abbraccia nel suo amore fedele, ed è l’uomo colui che decide di sospendere quella danza e credere di poter fare a meno di Lui. Comincia così a volteggiare ma in modo poco stabile, tentennante, e per le prove e le sofferenze di questa vita cade nello scoraggiamento più profondo. In questa danza solitaria, Dio gli viene in aiuto e gli elargisce il dono della speranza. Essa aiuta l’uomo a cominciare ad aspirare e a conferire al suo agire una dimensione che va oltre il tempo, lo spazio, le piccole cose terrene così importanti per lui. Una nuova danza, quindi, in cui non più speranze “ballerine”, ma un eterno intreccio tra l’amore di Dio e la risposta amorosa dell’uomo». –( Rossella) –

XIII  STAZIONE

GESU’  E’ DEPOSTO DALLA CROCE FRA LE BRACCIA MADRE

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (1 Ts 4, 13-17).

13 Non vogliamo poi lasciarvi nell'ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza.14 Noi crediamo infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per mezzo di Gesù insieme con lui.15 Questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi che viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su quelli che sono morti.16 Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; 17 quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro tra le nuvole, per andare incontro al Signore nell'aria, e così saremo sempre con il Signore.
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Concludo con un colloquio avuto con un giovane medico di una città sul Mar Nero, che dopo aver seguito per otto anni delle catechesi sulla fede cristiana, si è fermato alle soglie del battesimo sospendendo la partecipazione alle catechesi. “Credo in Dio - mi ha detto - ho letto molto attentamente il vangelo e mi sono accostato a Gesù. Ho capito che il vangelo è basato sull’amore, il corano sulla forza. Ho capito che in Gesù c’è la benevolenza, la misericordia e l’amore, Maometto fa ricorso anche alla guerra e usa la durezza con i suo nemici. Il cristianesimo mi piace e mi attira. Dio nel cristianesimo è molto vicino all’uomo: lo ama. La fede cristiana e la fede musulmana, in questo senso, non sono compatibili tra di loro. Ma proprio per questo capisco che se divento cristiano devo cambiare completamente la mia vita. Devo diventare un altro uomo. Devo rivedere tutto. È un passo grande: sono disposto veramente? Ce la farò? Inoltre - aggiungeva - è bello il cristianesimo, ma è davvero così o è un sogno? Voglio capire se è una verità vera o un’illusione. Inoltre mi chiedo: se il cristianesimo è amore perché tra cristiani musulmani ed ebrei ci sono state sempre tante guerre? Perché anche i cristiani le hanno fatte?”. “C’è anche un altro problema - concludeva - se divento cristiano gli altri mi vedranno in un altro modo. Avrò dei problemi in famiglia, al lavoro, nel matrimonio, con gli amici: alcuni di essi mi accetteranno, altri li perderò. Devo sapere se sono disposto a tutto questo. Per questo aspetto e continuo a cercare. Voglio pensare. Però prego e continuo a leggere il vangelo”.

Questo colloquio è stato per me illuminante e toccante. Il giovane medico (chiamiamolo Alì) ha colto in pieno il cuore del vangelo e la novità della vita cristiana. Ha colto in pieno che non si tratta di darsi una pitturata ma di cambiare pelle. Ha colto in pieno il rinnegamento pratico che i cristiani fanno di Gesù. Ha colto in pieno che il vangelo rende diversi e per questo può essere fonte di contrasti. Ho paragonato la chiarezza e la lealtà di Alì davanti al battesimo, all’ambiguità, alla superficialità e alla confusione di tanti che riducono il battesimo ad “acqua fresca” e ad abitudine sociale. Meglio con Alì sulla soglia del battesimo con “sofferenza” che dentro con “disinvoltura”. Alì che ha sospeso le catechesi ha fatto a me una catechesi. Gli ho promesso di pregare per lui. L’ho esortato a chiedere a Dio la luce sui suoi dubbi. Gli ho detto che la grazia di Dio, lo Spirito Santo, la perseveranza nella Parola e nella preghiera, il cammino con una comunità di fratelli danno la forza per intraprendere e proseguire il cammino della santità cristiana. Lo dico anche a voi, lo dico anche a me: non stanchiamoci di camminare, dimentichiamo, come diceva Paolo, ciò che è dietro, e corriamo verso la mèta, per cercare di afferrare Colui dal quale siamo stati afferrati. Sapendo di essere “figli della luce” cerchiamo di brillare in questa nostra generazione e di far brillare Colui che è la Luce del mondo affinché “gli uomini non camminino nelle tenebre ma abbiano la luce della Vita”». – (Don Andrea) –

XIV  STAZIONE

GESU’  E’ DEPOSTO NEL SEPOLCRO

“Ti adoriamo e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo”

LETTURA: (Ez 37, 11-14)

Mi disse: «Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. 12 Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. 13 Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. 14 Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.
“O popolo mio che male ti ho fatto che dolore ti ho dato, rispondimi”

COMMENTO

«Abbiamo ricevuto, subito dopo Natale, una cassa da morto in regalo. Proveniva dall’Italia e aveva trasportato il corpo di una giovane donna turca, sposata a un italiano e morta improvvisamente a Milano. Ma i musulmani usano seppellire i morti nella nuda terra, avvolti in un lenzuolo; perciò la famiglia si è rivolta alla parrocchia offrendole in dono la cassa. Ci abbiamo riso un po’ tra di noi ma è stata l’occasione per pregare insieme alla famiglia, per partecipare al suo dolore, per scoprire con gioia di avere in comune con i musulmani la stessa fede nella risurrezione e nella vita eterna, per riflettere tra noi su come proprio i musulmani, insieme agli ebrei, abbiano conservato il modo di seppellire con cui fu sepolto Gesù. L’usanza della cremazione, che da noi si va diffondendo, ci è sembrata così lontana dal simbolismo della sepoltura cristiana conservato in tutto il medio oriente: il corpo viene deposto come un “seme sotto terra” per raccoglierlo, fiorito, nel giorno della risurrezione; il corpo viene adagiato in terra nel “sonno della morte” per essere “risvegliato” da Dio nell’ora della risurrezione. Perché perdere questi significati così antichi e così profondi? Ora la cassa, che ci ha portato a così serie riflessioni, giace silenziosa e luminosa, in un angolo della casa». –

 (Don Andrea) – 

“Il Signore è con voi,

come un pastore

che con il suo bastone

ci guida anche nelle valli oscure.

Il suo bastone è la croce,

atto di amore e di redenzione

e via da seguire per noi.

Il Signore non ci libera in genere dalle croci

ma ci aiuta a portarle

e ce le trasforma

in capitale positivo per noi

e di investimento per gli altri.

E' la preghiera che faccio a   TUTTI VOI.








don Andrea Santoro

VIA DI SPERANZA








